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Domani
Quanta vita può nascondersi in una parola. A seconda delle situazioni, degli stadi della vita e della sensibilità personale, l’avverbio “domani” assume, di volta in volta, colori e sapori diversi. Per qualcuno è un caleidoscopio di speranze, desideri e possibilità; per altri è l’ansia dell’incertezza, la terra che frana sotto i piedi. E se è vero che il futuro non si può prevedere, è altrettanto vero che siamo tutti chiamati a lavorare, già oggi, per fronteggiare le tante sfide all’orizzonte, in una società sempre più complessa e multiforme. E’ proprio su queste sfide (dal lavoro alla tecnologia, dalla cultura allo sport) che UICI Torino, a un passo dalle ormai imminenti celebrazioni per il centenario dell’associazione, intende puntare e scommettere.    
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Uniti si vince: il saluto del nuovo Presidente
Cari Soci, 

Da tanti anni lavoro, con vari incarichi, al servizio dell’Unione Ciechi. Come probabilmente già sapete, recentemente sono stato chiamato a ricoprire un ruolo impegnativo e delicato: quello di Presidente della nostra Sezione. In virtù di questa mia nuova responsabilità, vorrei condividere con voi alcune riflessioni relative all’importanza del nostro sodalizio, da cui tanto ho ricevuto finora. 

Il mio intento è, innanzi tutto, quello di proseguire nel solco tracciato dal mio predecessore Franco Lepore, lavorando perché la nostra sezione sia sempre più vicina alle esigenze dei disabili visivi torinesi e perché ciascuno degli iscritti si senta incluso in un organismo che appartiene a tutti, ma in modo particolare a chi incontra maggiori difficoltà nel districarsi in una società non sempre attenta alle persone più fragili. Dobbiamo essere presenti attivamente nella nostra comunità, dialogando con le istituzioni per far sentire la nostra voce e far comprendere le nostre fatiche, ma anche le nostre grandi risorse, poiché, come da sempre sosteniamo, se messa nelle giuste condizioni una persona con disabilità visiva può essere un valore aggiunto. 

Abbiamo davanti a noi un lavoro ambizioso e, come avevo detto già nel giorno della mia elezione, per portarlo avanti ho bisogno del sostegno e della collaborazione di tutti, a cominciare dai Consiglieri e dai Comitati di lavoro per arrivare a ogni singolo socio. Da soli non si va da nessuna parte, ma insieme possiamo ottenere risultati preziosi, aiutando la società ad avere di noi una percezione reale, lontana dagli stereotipi, e lavorando ogni giorno perché il cieco sia un cittadino fra i cittadini. a pieno titolo.

Tra poco il nostro sodalizio festeggerà un secolo di vita. In cento anni sono stati raggiunti tanti traguardi, ma ora ci attendono sfide altrettanto grandi, soprattutto in materia di accessibilità sul lavoro e nei diversi ambienti di vita, autonomia personale, superamento delle barriere fisiche e culturali. In questo particolare momento storico dobbiamo, più che mai, restare uniti, perché certe conquiste fondamentali per la nostra esistenza non vengano messe in discussione.    

Gianni Laiolo

Presidente UICI Torino

Franco Lepore nominato Disability Manager della Città di Torino

L’avvocato Franco Lepore, che fino al mese di giugno ha guidato in qualità di presidente la nostra sezione UICI, è stato nominato disability manager della Città di Torino. La scelta di affidargli questo delicato incarico è frutto di una valutazione accorta: l’avvocato Lepore infatti è una persona con comprovate esperienze e competenza nelle politiche di pari opportunità e in particolare di inclusione delle persone con disabilità. Torino è una delle prime città in Italia a dotarsi di questa figura innovativa.

La nomina si inserisce in un preciso quadro di riferimento normativo. La Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità ha segnato un cambiamento epocale, culturale e politico, che chiede di lavorare in ogni ambito perché le persone con disabilità possano veder riconosciuti i propri diritti e partecipare alla vita attiva della comunità. Oggi assume grande importanza anche la qualità del contesto sociale in cui le persone con disabilità vivono. Pertanto le amministrazioni comunali devono impegnarsi per consentire alle persone disabili di accedere a tutti i servizi comunali e in generale di poter esercitare tutti i loro diritti al pari degli altri cittadini.

Il Disability Manager racchiude un insieme di competenze che si inseriscono in una professionalità di base già consolidata. Questa figura innovativa ha un ruolo di supervisione sulle politiche dell’amministrazione comunale in molti ambiti: dall’accessibilità degli spazi al tema della mobilità, dall’inclusione scolastica all’inserimento lavorativo. In sostanza, il Disability Manager deve operare affinché tutti gli attori istituzionali, quando pianificano, decidono e agiscono, tengano in considerazione l’effetto che il loro operato avrà sulle persone con disabilità. A tale funzione di controllo si aggiunge poi quella propositiva che si attua mediante il suggerimento di possibili linee di intervento efficaci.

Il compito che attende il Disability Manager di Torino sarà molto arduo, ma nel contempo stimolante e affascinante. Tra i compiti più rilevanti ci sarà l’elaborazione di un piano per l’eliminazione delle barriere architettoniche.

Nel corso del proprio incarico, il Disability Manager dovrà mantenere un confronto continuo con le Associazioni a tutela delle persone con disabilità e, d’intesa con l’amministrazione comunale, dovrà predisporre buone prassi e linee guida condivise di intervento sui temi specifici della disabilità. L’incarico avrà la durata di due anni, rinnovabili di altri due.

Con la nomina di Franco Lepore quale Disability Manager, la città di Torino ha scelto quindi di dotarsi di una figura terza e imparziale che possa “monitorare” l’operato dell’Amministrazione comunale nel campo dell’accessibilità e della fruibilità dei servizi. 

Desideriamo ringraziare Franco Lepore per il prezioso lavoro che ha svolto, da Presidente, a fianco della nostra associazione. Siamo orgogliosi per questo suo nuovo, prestigioso incarico e convinti che saprà garantire al meglio non solo i diritti dei disabili visivi, ma in generale di tutte le persone con disabilità.
Semafori sonori: che fatica trovare i fondi (ma ne vale la pena)

Un semaforo sonoro, sistema di attraversamento accessibile a chi non vede, è un segno di civiltà. Nel capoluogo piemontese, per ottenere un nuovo impianto serve un lavoro tenace, che spesso dura anni. L’ostacolo principale sta nelle risorse economiche, ridotte a lumicino. Eppure ci sono persone che non si lasciano scoraggiare e, anche in tempi difficili, si impegnano perché lo spazio urbano diventi più vivibile e più inclusivo. Stefano Cianchini, ingegnere del Comune di Torino che lavora per l’assessorato alla mobilità, è uno di loro. Da anni si occupa di semafori sonori, un incarico che spesso lo ha portato a confrontarsi con la nostra associazione. «Come noto, la Città ha un bilancio disastrato. I fondi per questi capitoli di spesa sono davvero minimi. Bisogna ingegnarsi e inseguire le rare occasioni che si presentano, dai bandi ministeriali alle risorse derivanti dagli oneri di urbanizzazione». 

Rendere un incrocio stradale accessibile a chi non vede è materia complessa, che presenta un’ampia casistica di situazioni. «Il semaforo sonoro in sé non avrebbe costi esorbitanti – spiega Cianchini. – Con una spesa inferiore ai 10.000 € si possono coprire due attraversamenti. Il problema è che spesso sono necessari anche altri interventi. Ad esempio, può accadere che i pali sui quali si trovano i semafori non siano ben allineati e debbano quindi essere spostati. Anche la posa del percorso podotattile sul manto stradale ha un suo costo. Infine bisogna considerare che, se gli impianti sono molto vecchi, non supportano le tecnologie acustiche, quindi bisogna sostituire completamente le centraline». Ovviamente tutti questi elementi si riverberano sui costi, producendo una grande variabilità. Se in certi casi con 10.000 o 20.000 € si riesce a ottenere un buon lavoro, per attrezzare attraversamenti grandi e complessi la spesa può lievitare fino a 100.000 €. 

Eppure, benché lentamente e con fatica, qualcosa si muove. Di recente, UICI Torino ha accolto con soddisfazione i nuovi impianti installati davanti alla stazione di Porta Nuova (attraversamenti di Corso Vittorio Emanuele II, via Sacchi e via XX Settembre), in uno snodo strategico, attraversato ogni giorno da molti disabili visivi. Da anni, infatti, il nostro Comitato Autonomie e Mobilità reiterava la richiesta. «Il caso di Porta Nuova – spiega ancora Cianchini – è stato particolarmente complicato, anche perché per quasi un decennio l’area è stata interessata da un cantiere. Inoltre l’impianto, molto vecchio, andava completamente rifatto. Finalmente, con la realizzazione della pista ciclabile, si è presentata un’occasione di finanziamento. Così, unendo quelli con altri fondi, abbiamo potuto ottemperare alla richiesta». In altri casi sono state usate risorse derivanti da oneri di urbanizzazione per nuovi insediamenti commerciali (negli ultimi mesi è accaduto, ad esempio, con i supermercati Esselunga di corso Traiano e Lidl di via Bologna). Più in generale, «ogni volta che un’area della città è soggetta a riqualificazione, cerchiamo di cogliere l’occasione e introdurre lavori riguardanti l’accessibilità. Per ottenere risultati serve una grande tenacia e serve un gioco di squadra che coinvolga diversi attori: enti pubblici, aziende e associazioni». 

Oggi a Torino, un centinaio di impianti semaforici (su 650 complessivi) sono dotati di segnalatori acustici. C’è ancora moltissimo da fare, ma rispetto alla media nazionale delle grandi città è un risultato non trascurabile. Il clima economico rende tutto estremamente complicato e ciò che si riesce a ottenere è frutto di lotta e fatica. Va però detto che, in chi lavora sul suolo pubblico, inizia a farsi strada una sensibilità nuova, frutto di un clima culturale più attento all’inclusione.

Lorenzo Montanaro

Test su strada per il semaforo intelligente

Ormai si inizia a vedere il primo traguardo. Tra non molto arriverà sul mercato Laura, un semaforo “intelligente”, dotato di una speciale centralina in grado di interagire con un’App installata sui dispositivi mobili. Questa nuova tecnologia non nasce per sostituire i semafori sonori, ma semplicemente per offrire un ausilio in più alla mobilità urbana di chi non vede (da notare, tra l’altro, che i costi sono molto più contenuti rispetto agli impianti tradizionali). 

Il sistema permette alle persone con disabilità visiva di ricevere precise informazioni durante l’attraversamento: una voce segnala se il semaforo è rosso e, allo scattare del verde,  invita a procedere, fornendo anche qualche indicazione sulla corretta direzione da seguire per raggiungere il lato opposto dell’incrocio. 

Conclusa la prima fase progettuale, ora il team che lavora a Laura, guidato dal giovane ingegnere torinese Leonardo Napoli, è impegnato in una complessa fase di test. Tra questi c’è anche una “prova su strada”: il dispositivo infatti è stato installato sul semaforo di corso Vittorio Emanuele II davanti alla nostra sede (un attraversamento molto complesso e trafficato). Il nostro Comitato Autonomie e Mobilità sta provando il prodotto per valutarne l’efficacia. Finora i risultati sono stati molto promettenti. Dirigenti e soci della nostra associazione guardano con fiducia e interesse a questo progetto, di cui ci sentiamo parte, poiché lo abbiamo seguito e sostenuto fin dal suo nascere. 

BlindConsole, 360° di suono e divertimento

Quando parlo di innovazione e progresso, penso a BlindConsole: il primo gioco virtuale per non vedenti e ipovedenti.

Basandosi esclusivamente sul suono e sul movimento, nel 2019 è finalmente possibile praticare giochi e attività virtuali senza dipendere da uno schermo. Come? È sufficiente scaricare l’App (disponibile su qualsiasi smartphone ed accessibile a tutti), impostare uno dei giochi da effettuare col controller (un telecomando capace di percepire il movimento del corpo) e divertirsi, lasciandosi guidare dal suono riprodotto in un paio di cuffie collegate al proprio telefono. 

Il merito di questa grande idea va ad un gruppo di studenti del Politecnico di Torino, che, con le loro differenti capacità e conoscenze, hanno dimostrato come i limiti possano essere davvero relativi a seconda delle strategie che si adottano.

Il videogioco è da sempre un passatempo inaccessibile ad un disabile visivo, poiché l’attività è riprodotta sul display del Gameboy, oppure sullo schermo di un computer o della TV. Ma chi ha stabilito la regola che la vista sia l’unico senso per acceder a tale passatempo? 

Da ipovedente non nascondo di aver giocato molte volte alla Playstation con i miei amici, ma nonostante la vicinanza al televisore e la scelta di giochi otticamente non troppo complessi, è sempre stato difficile competere con loro. Per gli altri  diventare bravi in un videogame era questione di un paio di giorni, mentre per me servivano settimane di tentativi, prima di entrare in quel meccanismo automatico, che rendeva la vista non così fondamentale: non mi importava vedere bene la pista per guidare una moto da corsa, perché sapevo a memoria quando svoltare a destra o a sinistra al momento giusto. 

Tuttavia, ciò che facevo era adattarmi ai miei amici per poter essere coinvolta nel loro tempo libero. Ma mai nessuno si coinvolgeva nel mio.

BlindConsole è quindi la prima possibilità per far adattare gli altri a noi, alle nostre esigenze e ai nostri punti di forza. 

Ciò che mi è piaciuto di più in questo progetto è stata la possibilità di partecipare sia dall’esterno, come “collaudatrice del prodotto”, sia dall’interno, come “collaboratrice”, per aiutare i ragazzi a pubblicizzare il gioco. 

Dal legame nato col team, ho conosciuto il mondo del marketing e del management. Ho scoperto il lavoro che si cela dietro ad un video promozionale, al quale ho piacevolmente partecipato. Ho condiviso le mie conoscenze da ipovedente per rendere esteticamente l’applicazione più accessibile a un disabile visivo. E, infine, ho preso parte a due interviste per sostenere e far conoscere ancor di più la start-up. 

Esperienze di questo genere non capitano tutti i giorni e credo di aver imparato davvero qualcosa, anche in vista di un futuro lavorativo. Sono contenta di essere in qualche modo parte del progetto, anche perché è connesso con la disabilità visiva. 

Scrivere per la rivista dell’Uici e BlindConsole sono i primi passi per poter raggiungere un mio obiettivo: utilizzare tutti i mezzi di comunicazione possibili, al fine di unire il mondo della disabilità con quello della “non disabilità”, magari creando nuovi media e porte di accesso mai visti prima. 

Mara La Verde

Alessia Refolo. “La mia vita? Una continua arrampicata”

Gli appassionati di sport la conoscono da tempo. Alessia Refolo, eporediese, classe 1990, è, tra l’altro, campionessa di arrampicata e di sci nautico. Forse però non tutti sanno che Alessia (non vedente da quando era bambina per effetto dei farmaci usati nella cura di una grave forma di tumore infantile) si è recentemente cimentata con una nuova sfida. Ha deciso di raccontarsi in un libro. Il titolo esprime tutto il suo programma di vita: “Se vuoi puoi” (Hever edizioni). Non proprio un’autobiografia, ma qualcosa che vi si avvicina molto.

Come e perché hai deciso di scrivere il libro?
«A dire il vero è stato l’editore a contattarmi. Ci siamo conosciuti durante un incontro, organizzato dal giornale “La sentinella del Canavese”, nel quale ero stata invitata a raccontare la mia esperienza. Appena ho ricevuto la proposta di trasformare quella storia in libro, di getto ho rifiutato. Avevo già molti impegni. Inoltre non ero interessata a scrivere un’autobiografia». 

E poi che è successo?

«Dopo qualche giorno ci siamo risentiti e ho fatto una controproposta. Non autobiografia, ma romanzo autobiografico».

Un desiderio di distacco rispetto alla tua vita reale?

«No, non direi. Semplicemente volevo sentirmi libera di costruire una mia narrazione e ordinare i fatti come preferivo, senza troppi vincoli legati allo spazio e al tempo». 

Ma senza nulla togliere all’autenticità…

«Assolutamente. Posso garantire che nel libro ho messo veramente me stessa. C’è tutta la mia vita». 

In sei mesi intensivi di scrittura, quali sono state le difficoltà più grandi? 

«E’ stato difficile far emergere le emozioni negative, perché sono una persona positiva e combattiva. E invece ho dovuto dar spazio anche alle fragilità e alla fatica. E’ stato difficile, ma utile». 

La storia che racconti ruota attorno all’arrampicata, tua grande passione. Oltre che uno sport, è una metafora, una chiave d’accesso alla tua vita?

«Forse sì, ma credo che questo valga per la vita di tutti. Ciascuno ha le sue scalate da fare».

Credi che le presentazioni del tuo libro possano essere utili per trasmettere una visione corretta della disabilità?

«Il messaggio che trasmetto è quello del titolo: “Se vuoi, puoi”. Anche al di là della disabilità, cerco di far capire a tutti che se si impegnano nei propri obiettivi li possono raggiungere».

A proposito, prossimi obiettivi sportivi?

«Sto progettando una scalata su una cascata di ghiaccio per questo inverno, mentre per la prossima primavera vorrei arrampicarmi su una parete a picco sul mare. Non so ancora quali saranno i luoghi, ma l’idea c’è. E come in ogni esperienza della mia vita, andrò fino in fondo».

Lorenzo Montanaro

Mirando tango
Nel primo articolo di questa serie dedicata al tango, avevo promesso che avrei in seguito rivelato come il non vedere in questo ballo possa essere una virtù.  Ammetto di aver esagerato nella  valutazione.  Sebbene ci siano alcuni vantaggi, la disabilità visiva è anche uno scoglio enorme. Sotto diversi aspetti.

In primo luogo, sono sicura che se avessi imparato a ballare tango quando ancora vedevo, avrei acquisito una tecnica molto più precisa in pochissimo tempo. Nell’ apprendimento sono una intuitiva-istintiva. Rispondo molto meglio ad una metodologia pratica, piuttosto che teorica. Ho imparato le lingue che conosco, piuttosto che studiandole, leggendole e “pappagallandole”. E ho imparato a giocare a golf e a sciare mimando e scimmiottando amici che erano molto bravi a praticare questi sport. Quindi non c’è dubbio che avrei imparato in maniera più rapida e accurata, se avessi imparato a ballare tango prima di perdere la vista.

Poi ci sarebbe la famosa mirada. Mirar in spagnolo significa guardare e la mirada è lo sguardo che i ballerini usano per indicare il desiderio di invitare una ballerina.  Se il desiderio è reciproco, la ballerina accetta l’invito ricambiando la mirada. Se no, la toglie. La formula nasce per rendere meno impegnativo e più indolore un invito non gradito, evitando un rifiuto troppo esplicito. Ma da quello che sento dire, spesso si scatena un putiferio di anime in pena e risentimenti a non finire.

Evidentemente non mi è possibile partecipare alla cerimonia della mirada. All’inizio, quando ero una principiante e pochi mi conoscevano, voleva dire che ballavo pochissimo. Adesso che ballo molto meglio, la mirada mi servirebbe per ballare di meno. Ma come faccio a dire di no ad uno che si prende la briga di attraversare la sala, prendermi per mano, chiamarmi per nome, dirmi il suo e ricordarmi dove abbiamo già ballato insieme? 

Allora dove sta questo beneficio del non vedere nel tango? Innanzitutto nella migliore comunicazione col corpo del ballerino.  Nell’ascolto dei suoi segnali, senza le tante distrazioni della vista: il guardarsi i piedi, i vestiti o le scarpe delle altre donne, il notare chi sta ballando con chi, e chi conosciamo, ma che non ci ha invitato. Per fortuna, a tutto questo ho il piacere di non partecipare.

A proposito, pare ci siano quelli che, mentre stanno ballando con una donna, fanno una specie di mirada di prenotazione con un’altra:  il peggio del peggio, un non essere nel momento, paragonabile a quelli che mentre conducono una conversazione con una persona in carne ed ossa, rispondono in una chat o giocano a Candy Crash! 

In inglese si dice Ignorance is bliss, ovvero occhio non vede, cuore non duole. Nelle relazioni sociali del tango, spesso l’ignoranza è davvero beatitudine. 

C’è, infine, la delizia di una mirada di cui non si parla. Accade quelle rarissime volte in cui, mentre balli, il ballerino comunica non solo attraverso il suo corpo e l’abbraccio, ma ti attraversa con i suoi occhi fissi nei tuoi, trasmettendoti ciò che ha nell’anima. È una mirada che, anche per occhi che non vedono, è impossibile non percepire.

Sandra Giovanna Giacomazzi

Educare: preparare alla vita

Inauguriamo, con questo numero di 011NEWS, un ciclo di riflessioni sul tema “Educare all’affettività e alla sessualità tra i giovani”, a firma di Flavia Navacchia, consigliera per le pari opportunità UICI Torino. Nella prima “puntata” parliamo di infanzia e di rapporti familiari 

Educare è un continuo processo in divenire che, nelle prime fasi della vita, è quasi totalmente affidato alla famiglia e, successivamente, alla scuola ed al rapporto di rispetto e di dialogo con coloro che ci circondano: possiamo affermare, pertanto, che l’educazione, in quanto tale, dura tutta la vita.

La parte più impegnativa di questo processo è quella che ha inizio quando due genitori si trovano ad affrontare il neonato che hanno tanto desiderato e si accorgono che si tratta di un compito molto difficile, che esige amore e impegno continuo, in quanto si tratta di nutrire, proteggere, custodire ed educare una nuova vita che è stata loro donata.

Desideriamo bimbi sani e belli, accuditi in ogni fase della loro crescita, frutto delle nostre cure amorose di genitori che non si lasciano cogliere impreparati dalle necessità della vita ma si aggiornano costantemente, leggendo riviste pedagogiche o consultando esperti in

materia.

Oggi la società è diversamente strutturata: se un tempo la famiglia era padre centrica e padre e madre avevano dei ruoli specifici e ben definiti, ora al centro della famiglia ci sono i figli e i ruoli del padre e della madre talvolta si sovrappongono.

Educare i figli significa fornire gli strumenti necessari per scoprire il mondo che li circonda, gioire con loro delle piccole scoperte di ogni giorno, attrezzarli ad affrontare le difficoltà che potranno incontrare sul loro cammino, fare emergere (come indica il verbo

latino educere) le loro inclinazioni, trasmettendo i nostri valori, senza tuttavia pretendere che sempre siano condivisi, ma avviandoli gradatamente al dialogo, alla critica e al confronto. L’ambito familiare dovrebbe essere il luogo naturale più adatto per sviluppare una vera e propria educazione sessuale. Infatti, la relazione di coppia ha grande valore educativo per il bambino e per l’adolescente, in quanto offre loro l’opportunità di confrontarsi con gli adulti se questi, nel loro rapporto coniugale, vivono i propri ruoli in modo armonico,

poiché una coppia che abbia piena consapevolezza del valore e del significato della propria sessualità, avrà senz’altro la capacità di far fronte alle domande inespresse dei figli, fornendo delle risposte vere ed adeguate all’età.

Fin da piccoli i bambini esprimono il loro interesse verso l’intimità della coppia genitoriale e sul come ed il perché si venga al mondo. A questo interesse, a queste

domande i genitori devono rispondere in modo semplice e vero, non limitandosi ad una descrizione fisica e naturale, ma sottolineando il sentimento d’amore che è alla base dell’unione di un uomo e di una donna, volta al concepimento di un figlio.

Ne consegue che l’educazione sessuale ed affettiva dei figli dovrebbe essere un’esperienza condivisa, volta a favorire la crescita dell’intero nucleo familiare che non si deve preoccupare di sapere utilizzare una giusta terminologia scientifica, ma deve avere la certezza che la vita e l’esempio di ogni giorno, fatti di limiti, di desideri e di fatica, costituirà certamente un riferimento e un confronto per il figlio nella ricerca della propria identità.

Educare, quindi, come scrivono Michelangelo Tortalla ed Enrica Oddone, nel libro “Maschio e femmina li creò” (San Paolo Edizioni), significa «preparare alla vita, perché crescere è comprendere la vita, le gioie e il dolore, l’armonia e la divisione, le cose della vita, e questo include anche l’amore e la sessualità».

Flavia Navacchia

Percorso universitario e sogni nel cassetto: zero limiti per chi crede in se stesso

Ogni giorno la vita ci pone davanti una serie di situazioni che affrontiamo, il più delle volte, inconsapevolmente e in maniera quasi automatica. Certo, un evento negativo lo viviamo con una maggiore coscienza, ma si tratta pur sempre di una situazione che non abbiamo scelto, di un ostacolo da superare, che ci piaccia o no. 

Sono rare le volte in cui mi soffermo a guardare il mio percorso di vita, seppur breve, ma quando capita mi rendo davvero conto di quanto il tempo passi velocemente e di quante situazioni sia riuscita a superare senza accorgermene. 

Sembra passato davvero poco dal mio ultimo pensiero pubblicato nella rubrica “La voce dei soci”. In quella occasione raccontavo di come avessi affrontato il mio percorso di studio all’università: parlavo di un coraggio che mancava, del non sentirmi ancora pronta e dell’accettazione dei miei limiti, in quanto è proprio tale consapevolezza la chiave per il loro superamento. E dopo quasi un anno e mezzo, voltandomi indietro, osservo fiera una Mara più sicura, che ha sconfitto le sue paure, concludendo così il primo anno in Scienze della Comunicazione.

Ho sempre pensato di non mollare davvero la presa. Mi è bastato capire la strategia da adottare per studiare e sostenere un esame come tutti. Ovviamente, i momenti difficili non sono mai mancati e più volte mi sono domandata il perché avessi ripreso gli studi. Tuttavia facevo e faccio qualcosa che mi piace, che ho scelto io fin dall’inizio e per questo devo tenere duro.

Nonostante la media dei voti non magnificamente alta e il recupero di una materia a settembre con la quale ho trovato difficoltà in precedenza, sento comunque di aver raggiunto un obiettivo: dimostrare a me stessa che con la giusta perseveranza è possibile superare un ostacolo. 

Ma l’università non è solo crescita, è autonomia. Gestirmi autonomamente, in un contesto nel quale nessuno ti aiuta o ti segue, mi ha dato la forza di costruire, con le mie sole forze, le basi per il mio futuro. Ognuno di noi può quindi scegliersi i propri obiettivi da perseguire, non importa come o in quanto tempo. Fin dove è possibile, le regole le facciamo noi.

Ovviamente tale coraggio non mi garantisce il raggiungimento della laurea, ma, se anche dovessi interrompere ufficialmente il mio percorso di studio, non vedrei di certo la decisione come segno di “fallimento” o di non riuscita, ma piuttosto come una maggior consapevolezza di dove possono arrivare le mie capacità. 

Nel frattempo, il sogno di diventare una scrittrice è ben custodito nel mio cassetto. Di Andrea Camilleri ce ne sono pochi, ma un buon punto di partenza è credere in me stessa, continuando a scrivere, per imparare e migliorarmi sempre. 

Mara La Verde

Dalle miniere di Prali al Castello di Miradolo: una giornata tra storia e natura 

Nel mese di giugno un nutrito numero di non vedenti  e volontari ha partecipato all’escursione, organizzata dall’U.N.I.Vo.C., alla scoperta delle miniere di Prali, in alta val  Germanasca, e del parco del Castello di Miradolo.     

Una volta arrivati al sito minerario, abbiamo raggiunto a bordo di un trenino le viscere della montagna, dove veniva estratto il talco. Una guida ci ha raccontato come avveniva il lavoro in miniera e abbiamo potuto toccare alcune attrezzature usate dai minatori. Inoltre è stato possibile ascoltare le riproduzioni dei rumori con cui dovevano convivere i lavoratori impiegati nell’estrazione. Al termine delle due ore di visita siamo stati tutti molto colpiti dalla durezza del lavoro in miniera. Nel pomeriggio, dopo un ottimo pranzo in compagnia, ci siamo trasferiti nel parco del castello di Miradolo. Grazie alle ottime guide, abbiamo potuto conoscere nei particolari questo giardino romantico, toccando varie specie di piante, scoprendone le caratteristiche e la storia. Cedri, sequoie, canne di bambù hanno stimolato in noi tante curiosità, prontamente     soddisfatte dalle nostre preparatissime guide. All’ombra degli alberi abbiamo potuto godere appieno di questa oasi verde. Ancora una volta, la giornata organizzata dall’U.N.I.Vo.C. si è rivelata una preziosa opportunità, capace di unire cultura, divertimento e incontro. 

Gianni Laiolo 

Un cane guida in memoria di Fulvio

Nei mesi scorsi la sezione UICI Torino ha ricevuto una lettera di ringraziamento da parte della Scuola Cani Guida di Scandicci (Firenze). A questa istituzione la nostra associazione aveva voluto donare i fondi raccolti in memoria del caro amico e consigliere Fulvio Doglio, recentemente scomparso. Nata su indicazione delle figlie di Fulvio, l’idea era stata prontamente approvata dal Consiglio Direttivo. Si è trattato di un piccolo gesto simbolico, che però, per noi, ha un grande valore affettivo. Anche così, infatti, desideriamo tener viva la memoria di una persona speciale, che ricorderemo sempre con affetto e gratitudine.

Pubblichiamo, di seguito, la lettera.

“Gentilissimi,
Abbiamo ricevuto la somma da Voi versata nel mese di maggio e desideriamo ringraziarVi sentitamente per il sostegno che ci manifestate.
Ricordiamo con molto affetto Fulvio, con il suo spirito allegro e solare, sempre disponibile e capace di sdrammatizzare. Per questo abbiamo pensato di dare il suo nome a un nostro cucciolo, sicuri che questa iniziativa Vi faccia piacere.
Come sapete, la scuola è impegnata a fornire cani guida a sempre più richiedenti e ogni contributo concorre alla realizzazione di questo importante progetto.
Ancora grazie da tutti noi, cordiali saluti”.
Il Responsabile Amministrativo Massimo Bugianelli
In breve…

Graduatorie Agenzia Piemonte Lavoro
Gli iscritti agli elenchi della legge 68/1999 devono presentarsi presso i Centri per l’impiego territorialmente competenti e fornire alcuni dati indispensabili per l’aggiornamento delle graduatorie relative al 2020. Per farlo c’è tempo fino al 31 dicembre. A differenza degli anni passati, non sarà
disponibile alcuna modulistica in rete. Direttamente presso il Centro per l’Impiego, ciascun lavoratore riceverà un codice identificativo che in futuro potrà essere usato per le operazioni on-line, nel rispetto delle nuove normative sul trattamento dei dati personali. Ricordiamo che è
necessario presentarsi al centro per l’impiego presso il quale si è iscritti. Per maggiori informazioni e per l’elenco dei documenti da fornire è possibile consultare il sito internet www.agenziapiemontelavoro.it.

Carta blu Trenitalia per le persone cieche assolute

Grazie all’impegno della nostra Unione, in particolare della Commissione Nazionale Autonomia, le persone con cecità assoluta sono state inserite tra coloro che possono ottenere la Carta Blu di Trenitalia. A partire dallo scorso 21 giugno, infatti, sono state modificate le Condizioni Generali di Trasporto dei passeggeri.

La Carta Blu è gratuita e valida 5 anni. Rispetto alla Convenzione Speciale III (che invece è prevista per tutti i disabili visivi) dà diritto a condizioni più vantaggiose

Viene rilasciata esclusivamente dagli Uffici Assistenza o, se non presenti, dalle biglietterie di stazione. Per richiederla è necessario presentare la copia del verbale attestante la condizione di cecità assoluta e la copia di un documento di identità valido. I dettagli sul sito www.uiciechi.it.

Convenzione con Grinmaldi Lines 

L’Unione Ciechi ha da poco sottoscritto, a livello nazionale, una convenzione con la compagnia di navigazione Grinaldi Lines. Grazie a questo accordo, le persone con disabilità visiva (e i loro accompagnatori) possono contare su sconti del 25% per i collegamenti marittimi verso Spagna, Grecia, Sardegna, Sicilia, Malta, Marocco e Tunisia. Una bella opportunità per chi ama viaggiare. I dettagli sul sito www.uiciechi.it 

Scoprire la Villa della Regina con un’App

la Villa della Regina, deliziosa residenza sabauda sulla collina torinese, si svela ai visitatori con disabilità visiva, grazie a un progetto che unisce strumenti tradizionali e nuove tecnologie. Recentemente sono stati inaugurati un’applicazione per dispositivi mobili, che guida gli ospiti all’interno della residenza, e un plastico tridimensionale della villa, che consente, anche a chi non vede, di percepirne i volumi e la scansione degli spazi. Il progetto è nato dall’impegno dell’associazione Amici di Villa della Regina, in accordo con il Polo Museale del Piemonte e con il sostengo della Fondazione Crt. Anche la nostra Unione ha dato un importante contributo.

